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I più antichi abitatori della V alle dell'Adige *) 

Vari Autori hanno sostenuto e sostengono tuttora che le valli del 
versante meridiona�e deHe Alpi siano state popolate, dopo il riil:iro dei 
ghill!cciai wiirmiani, in età relativamente recente, e che siano state 
aree di attaroamento culturale. Per quanto riguarda la Valle dell'Adige 
questa tesi è stata ribadit-a anche recentemente (!CHIUSOLE 1971). In 
realtà i ritrovamenti che vengono continuamente alla luce, soprattutto 
nei conoidi detritici e fluviali intaccati dalle cave, most.rano con sempre 
maggiore evidenza i·l ruolo che la Valle dell'Adige ha avuto nella 
preistoria: essa ha dato infatti resti epipalealitici, neolitici, dell'Età del 
Bronzo :e dell'Età del Ferro di primaria impor.tanza, e in alcuni casi 
i più importanti finora noti nell'ambito .padano. L.H. BARFIELD (1965) 

e R. PERINI (1972) hanno dimostrato 'l'importanza della val·le neH.a 
preistoria recente; ie scoperte f·aUe negli insediamenti epipaJeolitici di­
mostrano che essa fu ahiJtata già in età re1ativamente antica, nel Pre­
horea'le, da g•ruppi 'legati culturalmente all'area europea centro-occiden-
tale (!BROGLIO 1971 •e 1973). � 

Nella V alle dell'Adige non -sono noti insediamenti paleoliÌ.tici; se 
vi fossero stati, è molto .probabile che i1 ghi·acciaio wii1rmiano abbia 
asportato i depositi che ne contenevano i resti. Conosciamo un certo 
numero .dJi insediamenti ·epipaleolitici e neolitici, il cui studio ha con-

*) Lavoro compreso nel prog·ramma di ricerche sulla preistoria del Trentino 

condotte dal Museo Tridentino di Scienze Naturali sotto gli auspici e col contributo 
finanziario del Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comitato Nazionale per le Scienze 
Storiche, Filosofiche e Filologiche. 
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Fig. l . Principali insediamenti 
epipaleolitici e neolitici della Valle 
dell'Adige. l: Riparo di Vatte di 
Zambana, con 'industrie sauveter­
roidi e una sepoltura epipaleolitica. 
2: La Vela, necropoli e insediamen­
to della fase antica-media ( ?) della 
Cultura dei vasi a bocca quadrata. 
3: Riparo Gaban, insediamento tar­
denoide e della fase antica ( ?) della 
Cultura dei vasi a bocca quadrata. 
4: Riparo di Romagnano III, con 
una successione di industrie sauve­
terroidi, episau veterroide, tarde­
noide, tardenoide con ceramica, del­
la Cultura di Fiorano e delle fasi 
antica ( ?) e media della Cultura dei 
vasi a bocca quadrata. :Riparo di 
Romagnano l, insediamento delle 
fasi antica e media ( ?) della Cultu­
ra dei vasi a bocca quadrata. 5: Ai 
corsi di Isera, insediamento della 
fase recente della Cultura dei vasi 
a bocca quadrata. 6: Monte Rocca 
di Rivoli, insediamento delle fasi 
media e recente della Cultura dei 
vasi a bocca quadrata. 7: Quinzano, 
necropoli e insediamento della fase 
antica della Cultura dei vasi a boc­
ca quadrata. 

sellltito di stabilire una successione cronologico-straJtigrafica che è fonda­

mentale per 1la conoscenza della preistoria della Valle Padana (Figg. l 

e 2). Di estrema .importanza, a questo riguardo, la serie messa in luce 

nel Riparo di Romagnano Hl (Fig. 8). 

Gli insediamenbi più antichi risalgono al Postg1ac•iale WTi.irmia.no. 

Pur non .possedendo ancora dati precisi relativi al ritiro del ghiacciaio 

wiirmiano lungo la V alle dell'Adige, si ritiene che nel Ta1:1diglacri.ale 

esso fosse !in raprda ritirata 1 ). Nella parte media della valle, a monte 

l) Le analisi polliniche fatte in alcuni depositi torbosi della zona del Garda 

e del Trentino occidentale hanno rivelato associazioni floristiche riferibili al 

Tardiglaciale e al Preboreale. Il Boreale è ben marcato, alle basse e medie altitudini, 
dalla dominanza del Nocciolo (BERTOLDI 1968; DALLA FIOR 1969; MARCHESONI 

1963). 
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Fig. 2 - Successione dell'Epipaleolitico e del Neolitico della Valle dell'Adige, 
stabilita in base ai dati stratigrafici del Riparo di Romagnano III e dell'insedia­
mento dello Spiazzo del Monte Rocca di Rivoli, e alla correlazione dei vari livelli 
dei due siti con gli altri insediamenti della valle. Le indicazioni cronologiche si 

riferiscono ai dati ottenuti col metodo del Radiocarbonio. 

delle chiuse, dove l'esarazione glaciale aveva sottoescavato iù profon­
damente il fondo, si formava un bacino lacustre 2). l'l clima arido 

diventava progressivamente più caldo, determinando il ritiro delle flore 

2) Un pozzo fatto nella zona industriale di Trento ha mostrato una serie costi­
tuita superiormente da alluvioni recenti, quindi da sabbie fini con torba e infine 
da un potente deposito di limi lacustri che è stato esplorato fino a -193 m dal 
piano di campagna (m 190) senza incontrare depositi morenici di fondo o il thalweg 

(VENZO G.A. 1954-55). Purtroppo non sono state fatte analisi polliniche dei cam­
pioni raccolti. 
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e �delle faune pleistoceniche nell'ambiente montano e 'la risalita delle 
associazioni floristiche e faunistiche mediterranee 3 ) : condizioni clima­

tiche ,del 'Preboreale e del Boreale. In questo ambiente, attorno al 
VH millennio a. C 4), gruppi di cacciatori si insediano in piccoli 
ripari, in posizione un po' elevata sul fondovalle attuale, ai margini 
del lago atesino. Se ne sono trovate le tracce nel Riparo di V atte di 

Zambana presso la .confluenza del Noce nell'Adige, nel Riparo Gaban 

presso 'T!rento e nei giacimenti di Romagnano III e di Romagnano I 
sul,conoide del Rio Bondone. 

Le caratteristiche tipologiche delle industrie litiche raccolte nei 

quattro siti indicano la loro appartenenza agli insiemi tradizionalemen­
te denominati �Sauveterriano e Tardenoisiano, presenti nell'·Europa oc­

cidentale-atlantica, in Provenza, in Val Padana, nel Carso Triestino e 
a nord delle Alpi nel Voralberg e in Svizzera. Nei livelli più antichi 

(insieme sauveterroide) sono pres·enti infatti piccole punte a due dorsi 

convergenti con base relativamente larga (corrispondente all'estremità 

distale oppure ad una parte del margine laterale della scheggia dalla 

quale gli strumenti sono stati ottenuti), piccole punte doppie a due 

dorsi, lamelle a dorso e troncatura obliqua ad angolo ottuso, lamelle 

a due dorsi e troncatura obliqua, piccole punte a due dorsi conver­

genti troncate alla base da frattura volontaria o da ritocco, piccole 

punte a due dorsi troncate obliquamente, segmenti, segmenti trape-

3) Nella serie di Romagnano III l'evoluzione del clima può essere seguita at· 
traverso lo studio delle associazioni di micromammiferi. Nei depositi epipaleolotici 
più antichi è presente Miaotus nivalis (specie legata alla prateria alpina) che nei 
depositi epipaleolitici più recenti è sostituita da Crocidura (specie legata all'am­
biente arido calao mediterraneo) (BARTOLOMEI, BROGLIO, CAPITANIO e PERINI 1972); 

Crocidura compare anche nei livelli epipaleolitici del- Riparo di V atte di Zambana. 
Queste associazioni faunistiche indicano ambienti corrispondenti a quelli delle asso­
ciazioni floristiche del Preboreale e del Boreale risultanti dalle analisi polliniche. 
Anche le datazioni assolute ottenute col Radiocarbonio dai depositi del Riparo di 
Vatte di Zambana (ALESSIO, BELLA, CoRTESI e TuRI 1969), che indicano età asso­
lute comprese tra 6000 e 5500 anni a. C. per i livelli epipaleolitici con faune a 
Crocidura e industrie sauveterroidi, confermano lo schema cronologico. 

4) Le datazioni assolute e i riferimenti cronologici assoluti, riportati in questa 
nota, si riferiscono ai dati ottenuti col metodo del Radiocarbonio. Tali datazioni di­
vergerebbero da quelle reali, alle quali sembrano avvicinarsi di più le datazioni fatte 
col metodo dendrocronologico. Si è visto, ad esempio, che datazioni attorno a 5000 e 
6000 anni B .P ., risultanti col metodo del Radiocarbonio, corrispondono a datazioni 
dendrocronologiche attorno a 5500 ·e a 6900 anni B.P .. Si stanno perciò approntando 
delle tabelle di correzione. 
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zoidali, triangoli isosceli e triangoli scaleni (Fig. 3 ). Le frequenze 

relative di questi tipi caratteristici indicherebbero tre principali stadi 

evolutivi (Fig. 4). 
Nei Ii,veHi più recenti (insieme bwdenoide) i tipi caratteristici 

del1l'insieme sa!Uv·eterroide si rarefanno rapidament·e e talora scompai()no 

del tutto. Diventano subito frequenti i trapezi (scaleni, isosceli e ret­
tangoli, di vario tipo) e i romboidi, assieme ai raschiatoi denticolati 

su lama ('Fig. 3). 
Allo stato a:ttua1e deHe .ricerche ,il •Complesso sauveterroide più 

antico di Romagnano III non sembra trovare strette corrispondenze 

nell'insieme ·sauveterroide; mellltT·e H complesso sauveterroide recente 
e i!l C()mplesso tardenoide hanno pr·ecis.e •ana!logie tipologi·che nelle in­

dustrie del Oarso e della Provenza (BROGLIO 1971 ). 

Un elemento raccolto alla superficie dei depositi epipaleolitici 
di Romagnano TU (quadrato U) può indicare l'esistenza di rapporti 

coi gruppi epipaleolitici nord-alpini: si tratta di un arpone in corno 
di cervo (Fig. '5), del tutto simile a quelli segnalati in 'Svizzera (WYSs 

1968 e 19169 ). Si tratterebbe tuttavia di rapporti assai meno stretti di 
queLli esistenti tra i gruppi sud-alpini e della Provenza: i complessi 
litici trovati in Svizzera sembrano infatti legati piuttosto a quelli 

della Francia set·tentrionale e del Belgio. 

Nonostante questi stretti legami coll'Epipaleolitico dell'Europa oc­
cidentale ·e centrale non si può escludere che i complessi epipaleolitici 

d'ella V alle dell'Adige derivino dai complessi epigravettiani della re­
gione veneto-friulana. L'Epigravettiano italico medio e recente della 

Padania nord-orientale è oggi noto soprattutto per gli scavi fatti al 
Riparo Tagliente in Valpantena (IBARTOLOMEI e 'BROGLIO 1972) e nei 

tre insediamenti montani dei Fiorentini sull'altopiano di Tonezza-Fol­

garia (IBARTOLOMEI e BROGLIO 19·67; SALA MANSERVIGI 1970), del 

Riparo Battaglia sull'Altopiano di Asiago (BROGLIO 1964) e del Pian­
cavallo (IBARTOLOMEI, BROGLIO e GASPARDO 1971). All'apice della suc­

cessione epigravettiana sta il complesso scavato al Piancavallo, caratte­
rizzato da poche punte a dorso ( microgravettes ), da lamellet- a dorso e 

troncatura e da segmenti e triangoli ottenuti colla tecnica del micro­
bulino: associazione che non comprende alcun tipo esclusivo dell'in­

sieme sauveterroide, ma che presenta tra i grattatoi e tra gli strumenti 
a ritocco erto differenziati tipi che sono comuni coi complessi sauveter­
roidi (grattatoi frontali molto corti, ad unghia, a ventaglio e sub­
circolari), tipi che nei complessi sauveterroidi di•venteranno progres­

sivamente più rari (microgravettes; lamelle a dorso e troncatura) e 
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Fig. 3 · Tipi e associazioni caratteristici dell'Epipaleolitico della Valle del­
l'Adige (disegni schematici). 

l. Complesso sauveterroide antico (Riparo di Romagnano III, strati AE-AF). 
Grattatoi frontali molto corti (l), ogivali (11), a muso (2) e rari carenati fron­
tali (12). Troncature normali concave (3); becchi-troncatura (4). Sono presenti 
tipi probabilmente legati alla tradizione epigravettiana italica: punte a dorso par­
ziale o totale curvo (5), piccole punte a dorso totale (6), lamelle e punte a dorso 
e tronca tura (lO, 13, 14, 15 ), segmenti e triangoli (18 e 19), assieme a tipi 

caratteristici dell'insieme sauveterroide: punte a due dorsi convergenti con base 
« naturale " (7) o spezzata (8), e piccole punte doppie a due dorsi (9). Esclusivi 
di questo complesso più antico sono i « triangoli " tendenzialmente isosceli. a tre 

lati ritoccati <(16, 17). La tecnica del microbulino è largamente impiegata (20). 

II. Complesso sauveterroide medio (Riparo di Romagnano III, strati AC3-8). 
Grattatoi frontali molto corti (1, 10), subcircolari e :.:ari circolari (2), ogivali (11), 
a muso (3) e carenati frontali (12). Punte a dorso curvo (4, 13); piccole punte a 
dorso to�ale ( 5.). Sviluppo delle punte a due dorsi convergenti con base spezzata 
(frattura volontaria) (7) e delle punte doppie a due dorsi convergenti (8). Rare 
piccole punte a due dorsi convergenti con base troncata normalmente (9). Segmenti 
(14), segmenti trapezoidali (15), triangoli isosceli (16) e scaleni (17). Largo impiego 
della tecnica del microbulino (18). 

III. Complesso sauveterroide recente (Riparo di Romagnano III, strati ACl-2). 

Grattatoi frontali molto corti (l, 11), subcircolari e r&ri circolari (2), a muso (3) 

e carenati frontali (12). Si attenua la presenza dei tipi di probabile tradizione 
epig.ravettiana, delle punte a due dorsi convergenti con base spezzata ( 5) e delle 
punte doppie a due dorsi (6). Massimo sviluppo delle piccole punte a due dorsi 

convergenti con base « naturale " ( 4), delle lamelle a dorso e tronca tura obliqua 

ad angolo ottuso (7, 8), delle lamelle a due dorsi e tronca tura obliqua (9) e dei 
triangoli scaleni a tre lati ritoccati (10, 13). Forte attenuazione dei segmenti e 

dei triangoli (14, 15). Largo impiego della tecnica del microhulino (17). 

IV. Complesso tardenoide (Riparo di Romagnano III, strati ABl-2). Grattatoi 
frontali molto corti (l, 7), subcircolari e rari circolari (2), ogivali tettiformi (8), 
a muso (3). Troncature tettiformi (9). Rarefazione dei tipi di tradizione epigravet­
tiana e sauveterroide. Comparsa e rapido sviluppo dei trapezi ( 4, 5, lO) e dei 
romboidi (Il) ottenuti colla tecnica del microbulino (12). Raschiatoi denticolati 
su lama (13). 
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Fig. 4 · Frequenze dei diversi tipi di punte a dorso, di strumenti a dorso e 
troncatura e di geometrici nella 'successione dei livelli epipaleolitici del Riparo di 
Romagnano III. l: punte a dorso profondo parziale o totale, fortemente incurvato, 

di va11ia grandezza. 2: piccole punte a dorso profondo totale subrettilineo. 3: pic­
cole punte a due dorsi convergenti, con base « naturale >> ottenuta alla estremità 
distale o lungo il margine laterale di una lama o lamella. 4: piccole punte a due 
dorsi convergenti, con base spezzata (frattura volontaria) o troncata. 5: piccole 

punte doppie a due dorsi. 6: lamelle a dorso e troncatura obliqua ad angolo 
ottuso. 7: lamelle a due dorsi e tronca tura obliqua; piccole punte a due dorsi 

e troncatura obliqua. 8: piccoli triangoli tendenzialmente isosceli, a tre lati ritoc­
cati. 9: segmenti e segmenti trapezoidali. l O: triangoii sc11leni o isosceli. 11: tra­

pezi scaleni, isosceli e rettangoli. 12: romboidi. 

Si possono ·riconoscere, nella successione sauveterroide: 

un complesso sauveterroide antico (strati AE e AF), caratterizzato dall'asso­

ciazione di elementi di probabile tradizione epigravettiana italica, di tipi caratte­
ristici dell'insieme sauveterriano e di triangoli isosceli a tre lati ritoccati, esclusivi 
di questo complesso; 

un complesso sazweterroide medio (strati AC3, AC4, ACS, AC6, AC7, AC8) 

caratterizzato dalla maggior frequenza delle punte a due dorsi convergenti con base 
spezzata o troncata, delle punte doppie a due dorsi, dei segmenti e dei triangoli; 

un complesso sauveterroide recente (strati ACl e AC2), caratterizzato dalla 

massima frequenza della piccola punta a due dorsi con base « naturale >>, della 
lamella a dorso e troncatura obliqua ad angolo ottuso, della lamella a due dorsi 
e troncatura obliqua e della punta a due dorsi e troncatura obliqua. 

Seguono, nella successione di Romagnano III, un livello di transizione (AB3), 
nel quale assieme ai tipi di tradizione sauveterroide· compaiono trapezi e romboidi, 
e quindi il complesso tardenoide (ABl-2) caratterizzato dal grande sviluppo dei 

trapezi e dei romboidi. In tale complesso compare la ceramica più antica 
(strato AA). 

Nello strato soprastante, riferito alla Cultura di Fiorano (T3-T4), aumentano 
notevolmente i romboidi mentre diminuiscono fortemente i trapezi. 
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Fig. 5 - Strumenti d'osso dell'Epipaleolitico della Valle dell'Adige. l: arpone 

in corno di cervo, proveniente dalla superficie dei depositi epipaleolitici del Riparo 
di Romagnano III; esso è del tutto simile agli a!'poni trovati a nord delle Alpi, 
negli insediamenti svizzeri. 2 e 3: punteruolo decorato da tre serie di tacche e 

metata-rso di orso decorato da tacche, con tracce di colorazioni in ocra rossa, prove­
nienti dal livello tardenoide di R'?magnano III. 
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infine tipi che avranno maggior diffusione nei complessi sauveterroidi 
{segmenti e triangoli ottenuti colla tecnica del microbulino ). Questi 

caratteri tipologici ·potrebbero indicare l'esistenZ>a di un sostrato epi· 

grav·etti,ano locale nei complessi epirpaleolitici della Valle dell'Adige 
(BROGLIO 1973 ). 

Gli scavi condotti nei ripari di V atte di Zambana e di Romagna­

no IJii, e la scoperta di un insediamento sauveterroide sul passo di 

Colbricon nelle 'Dolomiti (BAGOLINI ,1971 e 1973) o:llfrono indica­

zioni sul modo di vita dei più antichi abitatori della Valle dell'Adige. 

Come avveniva per P.Epigravettiano medio-recente, le sedi ,principali 

sono stabilite in ripari sottoroccia, nel fondovalle, mentre sulla monta­

gna si trovano accampamenti probabilmente stagionali. Eccezionale 

per la sua quota (:1900,21200 m) l'insediamento del passo di Colbri.con, 

il più alto d�Europa di quest'età .. Sotto Ì'l R1paro di Romagnano III, 

alla ba·se dello ·straito �CB, è sta�a messa in luce una superficie di inse­

diamento, coi resti d'i una capanna addossata a.Ua parete rocciosa, for­

mata da una fovea su'bcircoiare scavata nel terriccio, da un acciottolato 

e da almeno una lbuca di palo ('F.igg. 6 e 7). 

Tra le attività economiche prevale la caccia ai grossi mammiferi; 

sono cacciati soprattutto lo stambecco, il cervo, il capriolo, il camoscio. 

Nei livelli sauveterroidi del Riparo di Romagnano Hl sono docu­

mentate attività legate alla presenza del lago atesino: raccolta di mol­

luschi d'acqua dolce (Unio ), cattura di tartarughe, pesca; queste atti­

vità non sono invece documentate nel Riparo di Vatte di Zambana 

e nei livelli tardenoidi del Riparo di Romagnano III. In questi ultimi 

tra la cacciagione si trovano anche piccoli carnivori, come la martora 

e il gatto selvatico; sporadicamente compaiono i resti di un piccolo 

orso bruno (IBARTOLOMEI, BROGLIO, CAPITANIO e 1PERINI 1972). 

Lo scavo del Riparo di Vatte di Zambana {Fig. 9) ha messo in 

luce, alla base dello strato 10, una sepoltura epipaleolitica datata col 

Radiocarbonio attorno a 6000 anni a. 'C. {ALESSIO, BELLA, CoRTESI 

e TURI 1969) (,Fig. 10). Nei due ripari sono stati trovati elementi 

ornamentali costituiti da ·canini atrofici di cervo e da conchiglie marine 

( Columbella) forati, che indicano la �continuazione di un uso largamente 

diffuso nel :Paleolitico superiore e documentato ampiamente anche 

nell'Epigravettiano del Riparo Tagliente. Allo stato attuale delle ri­

cerche non si conoscono manifestazioni artistiche; due punteruoli e 



Fig. 6 - Il Riparo di Romagnano III, nel corso degli scavi. 

Fig. 7 · Paleosuperficie dell'insediamento cpipaleolitico con industria sauve­
terroide del Riparo di Romagnano III (base dello strato AC8). Sono visibili: una 
parte della fovea (sotto la sezione dei deposi ti lascia ti come « testimonio ll); una 
buca di palo, presso la parte rocciosa del riparo (la cui posizione è indicata dalle 
due frecce); un acciottolato. 
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Fig. 8 · Sezione dei depositi del Riparo di Romagnano III (rilievi di A. Broglio 
e R. Perini). La successione del Riparo di Romagnano è, allo stato attuale delle 
ricerche, la più completa per l'Epipaleolitico e il Neolitico del versante ftteridionale 
delle Alpi. 

e un metacarpo di orso, proyenienti dai livelli tardenoidi di Roma­
gnano III, sono decorati da serie di tacche {Fig. 5). 

La successione epipaleolitica della Valle dell'Adige continua con 
una successione neolitica. Nell'area relativamente ristretta della V alle 
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Fig. 9 Il piccolo Riparo di Vatte di Zambana (al centro della foto), venuto 
in luce sotto il conoide detritico. 

sono infatti noti insediamenti riferibili ad un aspetto neolitico più 
antico, sinora sconosciuto in altri siti (Riparo di Romagnano III, stra­

to AA), alla Cultura di Fiorano (Riparo di "Romagnano III, strato 

T3-4) e alle tre fasi della -Cultura dei vasi a bocca quadrata (Quin­

zano; Rivoli «Rocca ll; Ai •Corsi di Isera e Rivoli <<Spiazzo ll ) (BA­
GOLINI 1972; BARFIELD 1965, 1966, 1970 e 1972; BROGLIO 1971 e 

197;2 b) '(Fig. l). Tale situazione particolarmente fovorevole e le suc­

cessioni stratigrafiche del Riparo di Romagnano III e dello spiazzo sul 

Monte Rocca di Rivoli hanno consentito di stabilire una sequenza 

neolitica che -si dimostrav.a valida per l'intero ambito padano (BARFIELD 
e BROGLIO 1971) e che chiarisce alcuni problemi anche oltre tale am­
bito (1BIAGI 1972). 

Il complesso neolitico tardenoide riconosciuto al Riparo di Ro­

magnano III (strato AA) ha un ruolo fondamentale nel passaggio al 
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Fig. 10 · Sepoltura epipaleolitica associata ad industria sauveterroide e datata 

col Radiocarbonio attorno a 6000 anni a.C., venuta in luce alla base dei depositi 

antropozoici del Riparo di Vatte di Zambana. Lo scheletro di una giovane donna 

era deposto in posizione supina. in un specie di nicchia formata da due piccole 

pareti rocciose, senza corredo. Cranio e costole erano copeTte da quindici grosse 

pietre. Le ossa dei piedi e Le estremità distali delle tibie e delle fibule erano state 

asportate dall'avanzata del fronte della cava. 

Neolitico. In esso, verosimilmente attorno alla metà del V millennio 

a. C., compare la rpiù antica ceramica padana, rappresentata allo stato 

attuale delle ricerche soltanto da pochi frammenti decorati d,p impres­

sioni a stecca (BROGLIO 1971). Lo stesso complesso sembra avere un 

ruolo importante neUa forma:l)ione del complesso li6co della Cultum 

di Fiorano, caratterizzato da tipi speciali di bulini e dal romboide 

ottenuto colla tecnica del microbulino (iBARFIELD e BROGLIO 1965). 

Sembra quindi che tale cultura, diffusa nella parte sud-orientale della 

Valle Padana, con appendici a sud degli Appennini in Toscana e nel 

Lazio, derivi da un sostrato epipaleolitico locale, che ad un certo mo-
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mento avrebbe accolto la lavmazione della ceramica ed altre attività 
proprie delle culture neolitiche 5). 

La ·Cultura dei vasi a bocca quadrata nella sua fase antica (Finale­
Quinzano) presenta un complesso litico originale ma piuttosto povero 
di forme, caratterizzato soprattutto da grattatoi frontali lunghi e da 
punte foliate peduncolate, di forma spesso allungata, ottenute mediante 
ritocco piatto generalmente invadente, raramente ricoprente, mono­
facci·ale o rbi�aociale. Tale complesso sembra estraneo alla rtradizione 
epipaleolitica locale. 

La Valle dell'Adige sembra la naturale via di comunicazione per 
i rapporti intercorsi tra gli insediamenti nordalpini e sudalpini anche 
nel Neolitico. Tali rapporti sono documentati nella Cultu�a dei vasi a 
bocca quadrata da frammenti ceramici decorati a Stichband (BARFIELD 

1966, pag. 29, fig. 15 n. Il; BARFIELD e !BROGLIO 196r6, pag. 57, 
fig. 3 n.- 14) e da «scalpelli>> di pietra levigata (BARFIELD 1970). 
Alcuni insediamenti perilacustri della fase antica della Cultura dei 
vasi a bocca quadrata (rFimonMolino Casarotto, nei Colli Berici) sono 
molto simili, per le strutture delle abitazioni (capanne costruite su 
bonifiche ai margini del lago) e per gli aspetti economici (economia 
in gran parte legata alla raccolta dei prodotti del lago e alla caccia, 
e in minima parte all'agricoltura e all'allevamento) agli insediamenti 
del versante alpino settentrionale (VOGT 19r69). 

In conclusione la Valle dell'Adige rpresenta oggi una successione 
di complessi culturali epipaleolitici e neolitici quasi ininterrotta, che 
va probabilmente dall'VHI-V·Iri alriV millennio a. rC.: tale successione 
permette di inquadrare dal punto di vista cronologico e dal punto di 
vista culturale •l'Epipa}eolitico ·e il N eoliltioo delrla V aUe P•adana. Tali 
fatti sono manifestamente incompatibili colle ipote;;i di un popola­
mento tardivo della valle, e di attardamenti culturali, dei quali non 
v'è peraltro alcuna prova. In realtà sembra che la Valle dell'Adige 
sia stata nel Preboreale, nel Boreale e nell'Atlantico un ambiente favo­
revole agli insediamenti umani, e la principale via di comunicazione 
tra gli insediamenti nordalpini e sudalpini. 

5) Le attuali conoscenze sulle sedi, sulle abitazioni e sulla economia della Cultura 
di Fiorano sono scarse, a causa della mancanza di scavi sistematici recenti. In un 
insediamento (Chiozza: BAGOLINI 1972 a) è documentata un'attività di raccolta di 
molluschi di acqua dolce. In vari insediamenti emiliani i resti di capra e di pecora, 
sicuro indizio di allevamento, sono relativamente abbondanti; ai domestici vengono 
attribuiti anche alcuni resti di Sus e di Bos (MALAVOLTI 1953). Attività agricole 
sono documentate ad Albinea e a Chiozza (EvETT e RENFREW 1972). 
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RIASSUNTO 

I risultati delle ricerche recenti negli insediamenti epipaleolitici e neolitici 

della Valle dell'Adige dimostrano che la Valle dell'Adige è stata abitata, dopo il 

ritiro del ghiacciaio wiirmiano, nel Preboreale, nel Boreale e nell'Atlantico da 

gruppi di cacciatori epipaleolitici portatori di industrie legate all'insieme sauve-· 

terriano-tardenoisiano dell'Europa occidentale, la più recente delle quali sembra aver 

dato origine al complesso litico caratteristico della Cultura di Fiorano. Nell'area 

relativamente ristretta della valle sono poi rappresentate la Cultura di Fiorano e la 

Cultura dei vasi a bocca quadrata. Questi fatti sono incompatibili colla vecchia 

ipotesi di un tardivo popolamento della valle, che si riteneva area di attardamene; 

culturale. Con ogni probabilità la Valle dell'Adige è stata fin dall'Epipaleolitico e 

dal Neolitico la principale via di comunicazione per i rapporti intercorsi tra culture 

nordalpine e culture sudalpine. 

RESUME 

Les résultats des recherches récentes dans les sites épipaléolithiques et néolithi­

ques de la Vallée de l'Adige montrent que la Vallée a été fréquentée, après la 

régression du glacier wiirmien, pendant le Pré-Boréal, le Boréal et l' Atlantique, par 

des groupes de chasseurs épipaléolithiques porteurs d'industries liées à l' ensemble 

sauveterrien-tardenoisien de l'Europe occidentale, dont la plus récente semble avoir 

donné naissance au complexe lithique caractéristique de la Culture de Fiorano. Ces 

faits réfutent la vieille hypothèse d'un peuplement tardi/ de la Vallée, considérée 

comme aire d'attardement culture[. La Vallée de l'Adige au contraire, devait repré­

senter, selon toute probabilité, dès les temps épipaléolithiques et néolithiques, la voie 

principale de communication pour les relations entre cultures nord-alpines et cultures 

sud-alpines. 

ZUSAMMENF ASSUNG 

Die jiingsten Untersuchungen in den epipaliiolitischen und neolithischen Nieder­

lassungen des Etschtals machen deutlich, daiJ dieses Tal - nach dem i&ckzug des 

Wiirin-Gletschers - im Preboreal, ùn Borea[ und im Atlantikum von ]iigergruppen 

besiedelt war-Triigern einer dem Sauveterrien-Tardenoisien nahestehenden Kultur, 

deren jiingster Komplex an der Auspriigung der Fiorano-Steinindustrie maiJgeblich 

beteiligt scheint. Dies e Ergebnisse stehen in offenem W iderspruch zu der alte n 

Hypothese von der spiiten Besiedlung des Tales, dem stets eine kulturelle Retardie­

rung nachgesagt wurde. Hingegen zeigen gerade die jiingsten Forschungen, daiJ das 

Etschtal schon seit dem Epipaliiolithikum eine bedeutsame Rolle im wechselseitigen 

Kulturaustausch zwischen den nord-und siidalpinen Kulturgruppen eingenommen hat. 
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ABSTRACT 

Result of recent studies of the Epipalaeolithic and Neolithic sites m the Adige 

Valley demonstrate that this valley was inhabited by epipalaeolitich hunters. After 

the withdrawal of the Wiirmian glacier system, in the Pre-boreal, Boreal and 

Atlantic, these hunters emerged bringing industries related to the Sauveterrian­

Tardenoisian comple�es of western Europe. The most recent of these seems to have 

given origin to the lithic complex which characterizes the Fiorano Culture. In the 

relatively limited area of the valley, the Fiorano Culture and the square-mouthed 

vase Culture are represented. These facts are incompatible with the hypothesis which 

proposed a late peopling of the valley generally considered an area of cultural 

tardiness. V ery probably, the Adige V alley has- been the principle comunication 

route for contacts between the north Alpine and south Alpine cultures since the 

Epipalaeolithic and Neolithic. 
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